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LA TECNOLOGIA DEI SEMI TEMPORALI

Intervento:

Sappiamo che il seme temporale, con l'utilizzo di questa nuova tecnologia di cui si parlava ieri, crea la possibilità di sviluppare aspetti per noi nuovi che non esistono nella nostra memoria, nella nostra facoltà. Ecco, questa possibilità di sviluppare aspetti nuovi tecnicamente come si esprime attraverso il seme? La possibilità che quell'elemento si sviluppi sarà comunque basata su eventi per cui è un aspetto sincronico oppure il seme non ha bisogno della sincronicità e sviluppa di per sé una sequenza di elementi che contiene quell'elemento che interessa a noi oppure ancora in quale altra maniera avviene?

Falco:

La caratteristica particolare e distintiva relativa a semi, sincronicità ed utilizzo dei sistemi selfici consiste nel poter immaginare di utilizzare gli eventi in una forma completamente innovativa. Non esiste innanzi tutto il rapporto di causa effetto perché quella che noi consideriamo una successione di eventi non è niente altro che la sovrapposizione di una direzione che ha il tempo dove noi abbiamo la forma. Noi abbiamo una direzione del tempo che va dal passato al futuro e siamo abituati a questo aspetto. La natura della vegetazione temporale non è legata alla forma così come noi la immaginiamo ma è legata al tempo, al tempo come elemento che ha uno spessore. Quindi, il seme cresce, si sviluppa attraverso il tempo ed ecco perché ci sono eventi che per noi sarebbero impossibili: per esempio, possiamo raccogliere i frutti prima ancora di avere seminato la pianta perché temporalmente non c'è una sequenza come la possiamo immaginare. Cosa vuole dire questo? Significa che gli eventi  hanno un significato dove esiste la forma, dove esiste una linearità della forma mentre non hanno significato dove non esiste una sequenza così come noi siamo abituati; non c'è allora una sequenza temporale da un passato verso il futuro ma c'è un manifestarsi di eventi che, quando attraversano il nostro piano di realtà, non sono concatenati tra loro.

Immaginiamo cosa succede con un seme temporale. Il seme temporale è come un ago con relativo filo che attraversa dei fogli di carta ripiegati. Uno di questi fogli è il nostro universo, il nostro piano della forma. Il seme vive, per così dire, nell'interspazio tra i fogli; è quella la sua natura, non esiste su un foglio, e quindi non fa parte del nostro concetto di evoluzione che ha sempre invece un legame temporale dal passato al futuro. Per noi cos‘è l'evoluzione? Un mutamento, un ideale miglioramento, un adattamento da una condizione precedente ad una successiva. Se non c'è una condizione precedente ed una successiva, perché il tempo non ha questa sequenza di eventi alla quale siamo invece legati nel nostro universo, le condizioni saranno allora totalmente diverse; quindi, il seme temporale agisce per propria natura e porta frutti i quali, quando ci attraversano, appaiono nella nostra sequenza temporale. Noi siamo attraversati da questa condizione temporale. Come si era visto già in altri momenti, per nostra natura, dal punto di vista filosofico, siamo delle creature temporali legate ad un piano materiale. La nostra natura,  la natura  umana della nostra specie - sto parlando di scintilla divina, sto parlando della natura profonda - è quella di essere una creatura, un’essenza temporale, che vive nel tempo e che solo incidentalmente vive sulla forma ma, in questo momento, noi siamo incastrati nella forma.

Conseguenza: noi siamo imprigionati nella forma, in questa particolare condizione della forma mentre la nostra natura divina, paradivina è invece temporale. Se potessimo usufruire di una zattera temporale, rappresentata da quello che ora chiamiamo seme, tutto questo potrebbe portarci a contatto della nostra natura primigenia, cioè ad una natura temporale, anziché ad una natura materiale. Il ragionamento a grandi linee potrebbe essere di questo tipo. Un seme quindi si sviluppa attraverso sequenze temporali diverse dalla nostra ma, da un certo punto di vista, se cresce in noi, in qualche maniera, ci dilata oppure se una parte di questo seme  tocca la nostra sequenza,  la nostra casellina temporale, porta anche contemporaneamente a contatto ciò che siamo con altre nature possibili, porta verso di noi anche delle caratteristiche che possiamo anche non conoscere. Nelle selezioni delle caratteristiche è facile immaginare elementi ai quali siamo preparati mentre è difficile immaginare elementi che siano al di fuori dei nostri fiumi, della nostra natura, se non facciamo dei salti di logica capaci di distaccarci dalla nostra natura corrente. Inventare è difficile, anche perché la vera invenzione è “qualcosa” che si discosta dalla sequenza delle idee precedenti: ci sono le scoperte e ci sono le invenzioni. Molto spesso la scoperta è il risultato dell'applicazione di una logica ad un errore, ed è soprattutto la dimostrazione che, seguendo semplicemente una qualunque logica, quando si riscontra un risultato differente, con applicazioni anche differenti rispetto a quelle presunte, nasce un nuovo settore del possibile. Spesso si tratta di adattamenti ma la scoperta nasce dalla capacità di intuire utilizzi innovativi. Mi viene in mente adesso l'invenzione del forno a microonde: c'era un signore goloso che aveva in tasca un pezzo di cioccolato; stava facendo degli esperimenti con le microonde e si è accorto che gli si è sciolto il cioccolato in tasca; da questa condizione casuale ha inventato il forno a microonde che abbiamo nelle nostre case. Possiamo anche probabilmente incoccare, attraverso l'utilizzo di questi semi, cose che passeranno dentro di noi e che non sapremo riconoscere, però potenzialmente mai pericolose. Possano essere sviluppate delle cose, degli eventi completamente innovativi che potremo anche non essere capaci di interpretare. 

Intervento:

Immaginiamo che ci sia un individuo, un gruppo che sta svolgendo una ricerca; indipendentemente dal tipo di ricerca, se è una ricerca ben fatta, approderà a dei risultati. Ecco, se si potesse avere in anticipo i risultati di quello che si scoprirà fra quindici, venti anni, teoricamente, con la natura dei semi temporali, tutto questo potrebbe essere possibile. Sulla struttura del tempo dovrebbe esserci una sequenza di un possibile futuro dove ci sono le scoperte relative a questa ricerca. Ecco, attraverso il seme temporale, si potrebbe agganciare questo futuro possibile  e riportare indietro l'informazione. Probabilmente si dovrà sostenere in qualche forma, però, con la natura del seme, si potrebbe fare un contatto di questo tipo?

Falco:

Innanzi tutto, così come ci sono frutti che maturano dal nulla, prima ancora di essere stati seminati, ci sono anche piante non ancora seminate che stanno ringiovanendo, piante antiche che, non ancora seminate, ringiovaniscono e  che stanno andando verso il seme, e questo sempre per ricordare che non esiste una linearità temporale come noi la immaginiamo.

Esistono salti, differenze, direzioni diversissime. Molto spesso, nell'incontro tra la natura del seme,  della nostra specie umana o dei luoghi nei quali abbiamo fatto questa sperimentazione, avvengono delle involontarie interazioni, dei punti di incontro molto particolari, così come il collegamento tra loro di questi vari semi crea, nella nostra struttura temporale, delle cose per noi molto strane. Faccio un esempio: nel luogo dove sono avvenute queste sperimentazioni abitano molte persone, e si è formato, ad una altezza media non superiore a tre metri, una sorta di pergola, di prato sollevato con delle astine dei tram; tutti quelli che passavano si collegavano con una specie di astina del tram a questa particolare struttura, aspetto assolutamente imprevisto. Si cercava di scoprire la natura od il contatto tra la natura umana e la natura delle piante  e non la natura del tram, che sarebbe ancora un discorso differente, con la possibilità - ed è stato un altro aspetto interessante - di notare la capacità, da parte di quella che definiamo vegetazione temporale, di attingere dei particolari dagli individui umani e restituire nel contempo delle altre cose. Determinare che cosa veniva scambiato è stato un lavoro lunghissimo.  Adesso, per quanto possa comunque incuriosire, non è il discorso specifico. Questo dimostrò che poteva esserci un’interazione tra la nostra specie, la nostra complessità umana e quello che poi abbiamo definito, nella sintesi, vegetazione temporale. Distinguo i termini in questo modo: il seme temporale è “qualcosa” che controlliamo; nel  momento nel quale lo appoggiamo sul suo ideale terreno di crescita gli diamo la nostra ideale direzione temporale e quindi cerchiamo di averne un adeguato controllo ma, nel momento nel quale incomincia a svilupparsi, per propria natura, si dirama in altre strutture del tempo. Il tempo è il suo terreno, il suo humus  per cui trae e raccoglie  elementi che vengono anche portati nel nostro spazio-tempo. Quindi, selezionando ciò che avviene con una particolare natura del seme, possiamo determinare quali sono le caratteristiche o eventi o  elementi che, a contatto con la nostra natura umana, possono portare dei vantaggi. Sapremo interpretare questi vantaggi? Sapremo farne qualcosa? Abbiamo tentato di dare a questi eventi una direzione per noi comprensibile, non è detto che, come dicevamo prima, succeda poi quello. Nella vegetazione temporale invece esiste una grande quantità - continuiamo con questo esempio - di piante tra loro aggrovigliate, tra loro anche in simbiosi, tra loro collegate in qualche maniera. Siamo  più vicini all'idea di una foresta ricchissima di specie infinitamente diverse con caratteristiche inusitate per ciascuno di questi semi e, in questo ambito, succedono altre cose difficilissime da valutare proprio perché, se il discorso è già complicato per un tipo di vegetazione, figuratevi cosa succede quando questa interagisce con altre nature altrettanto differenti. In mezzo a queste nature si sono selezionati i semi; la  ricerca di migliaia e migliaia di specie diverse ha permesso di selezionare quei semi che per ora possiamo immaginare come elementi utili. E’ come se, in mezzo alla vegetazione terrestre, avessimo selezionati il miglio, il grano, l'albero da frutta. Non è detto che gli altri semi non saranno inutili; probabilmente hanno utilizzi che non siamo ancora capaci di immaginare, di gestire o di guidare, e questo avverrà quando avremo integrato in qualche maniera,  sviluppando con adeguati sensi, la nostra natura con quella che può derivarne dalla nostra natura precedente, quella temporale. Nel momento nel quale riuscissimo a capirne qualcosa riusciremo anche ad interpretare quanto può derivarne anche nella maniera più estesa e derivata, aspetto che per ora  non può valere che per pochissimi tipi, circa trenta semi su decine di milioni.  E’ difficile guidare la natura se non con i limiti appositi che sono stati individuati e con la possibilità intrinseca di tagliare, di potare tutti quei rami che possono andare in regni per noi pericolosi dal punto di vista temporale e questo ha permesso, seguendo queste anse temporali, che un po' assomigliano alla circonvoluzione del cervello, anse, valli,  rialzi, protuberanze, di provare a disegnare questa primitiva mappa generica del territorio temporale rispetto al quale abbiamo i confini o comunque sconfinamenti,  contatti,  collegamenti di qualche genere, ma questa è una altra storia.

Intervento:

Ieri dicevi che i semi, i quali creano la diramazione della vegetazione temporale, sono controllati e dopo pochi giorni si chiude l'effetto.

Falco:

I semi che utilizziamo hanno una durata molto breve.

Intervento:

Se poi si diramano nel tempo, in tutte le direzioni temporali, allora rimane il loro effetto

Falco:

No. Noi controlliamo il punto di partenza, il seme è il punto di partenza, nel nostro spazio-tempo.  Se poi rimangono foglie o rami  dovrebbero dissecare perché non hanno più il collegamento di avvio. 

Intervento:

Quindi, i semi non vanno a lavorare, come è successo con i semi che abbiamo assunto in alcuni corsi,  su parti del nostro passato e futuro.

Falco:

No. Quelli erano semi guidati sempre e solo su questa struttura temporale, sul nostro tempo per cui potevano collegare diverse parti del nostro tempo possibile e non anche tempi alieni o diversissimi dal nostro. La differenza  è enorme.

Il nostro piano temporale può avere una considerevole quantità di variazioni, di interpretazioni soggettive, di linee tra loro parallele. Il seme, a suo tempo utilizzato per i corsi, si muoveva solo su questo piano e non poteva andare nelle pieghe che ho provato a farvi immaginare poco fa, anche perché, non andando su quei territori, per noi non sarebbe stato assolutamente utile. Non potevamo andare a prendere, a raccattare, a modificare dei ricordi che non erano nella nostra natura, non ci sarebbero in ogni caso serviti.

Intervento:

Allora, in questo caso, se una persona utilizza il seme in forma attiva e apprende come fare da quel momento in avanti la persona si modifica nella nostra sequenza temporale, con la sua crescita.

Falco:

Poiché la nostra è una antica natura temporale e poiché la scintilla divina, il nostro punto centrale, la nostra luce centrale è di origine temporale e non di origine materiale, spaziale, basata sulla tridimensionalità, tutto questo potrebbe sfiorare o toccare altri punti che potrebbero appartenere alla nostra natura e che sono invece in quello che è stato il nostro primo territorio.

Come definire il territorio temporale? Il territorio temporale, che potrebbe essere la nostra natura, sta ad un libro dove ogni dimensione è rappresentata da un foglio, ha lo spessore dei libri. Immaginate un libro spesso molto più di quanto possa essere una qualunque pagina; però è fatto dello spessore di tutti questi fogli tra loro sovrapposti, quello sul quale magari scrivevamo il nostro nome a scuola, sul bordo interno dei libri. Quello è il nostro territorio, ma immaginatelo dilatato con una ampiezza indubbiamente superiore a quella invece relativa ad ogni pagina, che rappresenta un universo, un tipo di accordo, di elemento di equilibrio, il Bar 4", il punto di equilibrio delle leggi naturali che governano ogni piano materiale, ogni dimensione, quindi in quello spessore anziché sul piano.

Intervento:

Ogni foglio è un universo?

Falco:

Si, le leggi che regolano il nostro universo sono quelle di un foglio di carta rispetto a possibili teorici infiniti fogli tra loro sovrapposti. Quindi, il territorio temporale che, in questo caso, in maniera così immaginifica, ho provato a paragonare allo spessore del foglio, rispetto ad esso è infimo mentre rispetto al tutto è vastissimo, tanto più che, nella sua natura, può infilarsi come un segnalibro in una qualunque pagina. Quindi, diventa di una ampiezza immensa; il suo volume reale è lo spazio tra i fogli ma anche l'interconnessione tra tutti. Quindi, da questo punto di vista, diventa teoricamente immenso

Intervento:

Quindi,  la nostra origine divina è lo spessore di tutti gli Universi?

VEGETAZIONE TEMPORALE ED UNIVERSI

Falco:

Il fatto di definire divina la nostra origine temporale è un altro ragionamento, che ora metterei da parte. La nostra natura, la natura che ciò che ha a che fare con il principio della complessità, quindi di integrazione di forme, di aumento, di estensione dei principi, di valore aggiunto, quello che in tanti momenti abbiamo chiamato 0,000 indefinito si collega al nostro territorio. Se, in questo momento, siamo, come natura umana, naufragati, ospiti o se crediamo di essere sempre vissuti su  una isoletta spaziale nella quale ci troviamo - questa isoletta è un eufemismo perché stiamo parlando dell'universo materiale - è un particolare. Se la nostra natura fosse realmente di tipo divino, intendendo con questo una assoluta identificazione con l'1 con  tutte poi le sue suddivisioni, la partecipazione sarebbe invece ad un altro livello: rappresenterebbe il Tutto rispetto al foglio.

Intervento:

Io mi ricordo che tu hai detto che questa modifica era relativa alla scelta della caduta degli eventi. Con la selfica si usava la sincronicità, adesso si continua a lavorare con la Caduta degli Eventi che era l'ultima Legge utilizzata?

Falco:

Per noi, tutto ciò che agisce sul nostro piano materiale è formato da eventi. Anche la concezione dell'universo è immaginata come un campo di eventi, non più una sequenza di eventi. Il concetto della fisica oggi sostiene - ed è quello che sosteniamo noi da un certo numero di anni - che si ha a che fare con un campo di eventi non necessariamente legati tra loro da causa effetto. La causa effetto è una nostra interpretazione degli eventi che sta tra l'altro a significare, come interpretazione, adattamento. Adattamento agli eventi = forma che è capace di vivere in un determinato ambiente. Un essere vivente, che vive nell'acqua, è un essere vivente che si è adattato a quell'ambiente e quindi utilizza leggi e particolari che permettono a quella singolarità, cioè a quell'essere vivente, a quella specie,  di prosperare, di vivere, comunque di sopravvivere all'interno di quel particolare incontro di leggi che è un mare, un oceano. Questo vale per qualunque altra sequenza di leggi, tanto più se la vediamo alla luce di questo aspetto. Anche la natura dei vari eventi che si manifestano nell'universo sono un legame non necessariamente consequenziale, se non nella interpretazione.

Immaginiamo di riempire la lavagna di puntini casuali: quelli sono gli eventi, e la nostra esistenza li collega gli uni agli altri collegando tra loro i puntini; può venire fuori qualunque disegno, di qualunque genere, tipo e natura, perché siamo noi che li possiamo scegliere. Se i puntini sono posti in uno spazio che ha una direzione temporale - quindi il fiume che va dal passato verso il futuro come avviene in genere nella nostra natura dell'Universo - li collegheremo tutti secondo una direzione. Non li possiamo collegare in una altra maniera perché non siamo capaci, perché la sequenza alla quale siamo abituati, connaturati, cioè la direzione temporale che ci è data, ci permette di andare solo in quella direzione.  Possiamo spaziare in alto ed in basso ma sempre e solo in quella direzione, non possiamo tornare indietro se non con condizioni e considerazioni completamente differenti.  Questa è  la natura del principio temporale.

Nel momento nel quale abbiamo a che fare con un seme temporale o con un'essenza, un principio che esula dalle nostre Leggi e le attraversa temporalmente anziché dal punto di vista spaziale, è come se, vicino ad uno qualunque di quei punti, ne sgorgassero all'improvviso una infinità di altri, un geyser, una sorgente, uno spruzzo di infiniti altri punti che permettono infinite altre possibilità. Resta il fatto che parte della natura di quei punti si manifestano, ripeto, come eventi, e vengono colti anche da altre pieghe del tempo perché, se nel nostro universo, i punti possibili sono mille, per fare un esempio, se utilizziamo invece un territorio temporale, saranno almeno qualche milione di miliardi gli stessi eventi che possiamo concentrare nello stesso spazio, se sono concentrati in uno spazio singolo. Li coliamo dove non dovrebbero essere e questo è pericolosissimo perché noi basiamo il concetto di realtà in uno spazio tempo sul principio di saturazione degli eventi. Ossia, gli eventi sono veri quando sono stati segnati, consumati; in quel momento sono fissati e non possono essere più modificati. Ma se sul più bello mi rendo conto che tutto quello che prima pensavo di avere fissato in maniera indeterminata può essere modificato cade allora il principio della sostenibilità di un punto nell'Universo. 

Allora, alla luce di queste riflessioni, ho provato ad immaginare come quella che definiamo oggi vegetazione temporale fosse in realtà la soluzione e non il problema. Mi spiego: poiché la vegetazione  temporale si sviluppa su tutti i tempi possibili crea una ragnatela fittissima che, per propria natura, collega in maniera  indeterminata gli eventi, i punti, il campo di eventi, collega tutti gli eventi che lo compongono a tutti quanti gli altri. Conclusione: li arresta, li fissa; è come se fosse un fissatore. Questa è una ipotesi. Però, questo spiegherebbe la natura della vegetazione temporale e spiegherebbe anche perché deve diffondersi attraverso tutte le pieghe temporali che conosciamo o che non conosciamo. In pratica la vegetazione temporale diventerebbe il substrato sul quale si fissano gli universi possibili. Quindi, se succedesse questo, si capirebbe perché sono costretti ad avere delle direzioni in ogni pagina; per fissarli e distinguerli dagli altri devono avere una direzione, quelli messe in un modo sono diversi da quelli messe in altro modo; quindi non si confondono, rimangono cioè divisi, e quelle potrebbero essere le direzioni temporali. Questa potrebbe anche essere una nuova ipotesi di interpretazione al perché esistono delle direzioni temporali su ogni universo, quello che per noi va dal passato al futuro ma, nel contempo, spiegherebbe anche perché, in uno spazio, in un volume spaziale, esistono diverse temperature temporali, perché questa rete che permette alla pagina superiore di appoggiarsi alla pagina inferiore deve avere dei punti di appoggio. I punti di appoggio, formati da specie diverse, apposite, adatte a ciascuno di questi punti, modificano lo scorrere, il cortocircuitare di eventi in ogni punto. Quindi, abbiamo una diversa temperatura temporale in diversi punti quando questa è misurata. Cosa determina, a questo punto, la distanza e la misura tra loro dei punti temporali? Questo è parte dell'attuale campo di ricerca perché, se  riuscissimo a determinare - consideriamo adesso la fisica moderna – qual è la lunghezza di Planc, cioè la misura minima immaginabile della distanza possibile tra una ramificazione temporale e l'altra, avremmo allora lo schema base della forma dell'universo. Tutto questo potrebbe, se paragonata con altre pieghe, determinare quali eventi appartengono ad altri universi del possibile e quali eventi appartengono invece alla somma della nostre direzioni e temperature temporali.

Il discorso è complicato, però bisogna proprio esprimerlo così. Poi, studiandolo, diventa un po’meno complicato.

VEGETAZIONE TEMPORALE E SOGLIA

Riassumo brevemente il discorso. Un’ ipotesi dice: i semi temporali  si diramano attraverso tutti gli universi possibili; invece di diramarsi l’ipotesi è che potrebbero essere loro il substrato  la base sulla quale gli universi si formano. Cos’è che contraddistingue un universo? Un armistizio di  Leggi, cioè una particolare interpretazione alle Leggi possibili in un determinato spazio /tempo. Per esempio, nel nostro universo, abbiamo un rapporto tra gravitazione, il nucleare forte, il nucleare debole, l'elettromagnetismo. Sono tutti elementi che stabiliscono qual è la direzione che può avere l'elettrone, il protone, se gira da una parte è antimateria, se gira da questa parte è materia. 

Tutto questo verrebbe - è sempre una ipotesi - disegnato su un substrato che deve essere fatto da “qualcosa” che è diverso dalle leggi che lo reggono. Per fare un esempio il disegno che faccio su un foglio è diverso dalla carta per cui la carta è la vegetazione temporale; la carta deve avere una grana adatta perché il disegno possa essere più grande, più piccolo, l'inchiostro non deve passare dall'una all'altra, deve avere queste caratteristiche, deve essere impermeabile per non macchiare tutti quanti i fogli successivi per cui quell’ accordo, quel armistizio di leggi, per esistere, deve teoricamente avere una direzione comune. La direzione comune è quella che, nel nostro universo, per esempio,  chiamiamo dal passato al futuro, qualunque cosa avvenga. Non importa a questo punto se c'è un principio evolutivo, involutivo, comunque è una direzione a cerchi concentrici. Parliamo di sfera una dentro nell'altra,  se vogliamo parlare di sfere, nell'esempio precedente abbiamo parlato di  un libro ma è la stessa identica cosa. Sono punti che tra loro non si toccano se non quando si attraversano diagonalmente, non semplicemente seguendo la superficie. Noi non possiamo fare questo perché le nostre leggi fisiche, in un altro universo, sarebbero cancellate; se sono diverse non possiamo entrare con la nostra natura mentre la natura del foglio della carta sarebbe identica.

Quindi, la natura del tempo sarebbe comune. Rappresentiamo questo anche in una altra maniera: quando parliamo di Soglia utilizziamo sempre il principio della Soglia e disegniamo tanti cerchi che rappresentano gli universi che tra loro hanno una Soglia di collegamento: la definiamo larghissima, piccolissima, però questa Soglia esiste. La Soglia è neutrale, non può appartenere né all'uno né all'altro universo. E se la natura della Soglia avesse a che fare con la vegetazione temporale? Innanzi tutto ci sarebbero delle differenze consistenti. Fino a qualche anno fa immaginavamo le funzioni della Soglia come una condizione neutrale; la Soglia è lo spazio che permette di attraversare al di qua, al di là della porta: prima c'è una stanza, poi, c’è un'altra stanza, che sono diverse tra loro. La Soglia è quello spazio teorico che divide una stanza dall'altra ma, in questo caso, le Soglie che portano a ciascun universo possibile dovrebbero uscire ad interpretare le leggi che distinguono tra loro gli universi, affinché non si tocchino ma affinché siano in comunicazione attraverso la medesima Soglia. Questo potrebbe teoricamente giustificare l'infinita varietà e quindi diversa rispondenza di Leggi che hanno le differenti vegetazioni temporali tra loro. Perché sono così diverse tra loro? Perché hanno direzioni così differenti? Il fatto che abbiamo direzioni l'abbiamo spiegato prima: vivono trasversalmente al tempo e quindi sono diverse per cui coglieranno qualcosa dei particolari delle leggi di tutti gli universi che attraversano. Se svolgono invece una natura di collegamento devono agire con leggi che possono rendere compatibili diverse leggi di diversi universi, altrimenti non sarebbero parte della Soglia. Variano ciascun punto di entrata di ciascun punto possibile dell'universo. Se i vari  cerchietti  sono molto vicini fra loro immaginate quanto diverse situazioni di leggi debbono rendere diversi ciascuno di questi universi possibili. Qualcosa deve interpretarli, qualcosa deve reggerli ma soprattutto qualcosa deve continuamente cambiare mentre i flussi temporali in ognuno di questi universi si evolvono, si manifestano e si sviluppano.

Il principio è che ogni universo si modifica, per lo meno nel nostro succede questo. C’è una sequenza temporale. Di conseguenza abbiamo nel nostro universo un qualcosa che si chiama evoluzione. Esiste un principio evolutivo che noi; a suo tempo abbiamo considerato come divisione della forma, l'1 è il Tutto, il 2 ed ogni numero successivo sono sempre una riduzione dell'1. Questo è il concetto fondamentale. L'interazione di parti sempre più piccole produce il fenomeno che noi definiamo complessità. La complessità è una interazione, un sistema ecologico è una interazione, un reggersi reciproco di specie e tutto quello che volete, è comunque una interazione del Tutto. Se così avviene, le Leggi fisiche, che regolano un universo, un mondo, si trasformano man mano, tanto è vero che, su questo pianeta, sono esistiti degli esseri anerobici.  Adesso questi esseri sono confinati  nel nostro corpo o nel sottosuolo e noi siamo elementi che hanno  trovato modo di trovare una altra forma di energia, l'ossigeno che, in realtà,  è l'elemento, la scoria delle specie precedente. O, se preferite, nell'universo, ogni atomo attualmente formato deve essere tale perché è passato almeno dentro a tre stelle diverse per cui gli atomi che ci compongono sono formati con una complessità sempre maggiore perché prima eravamo solo idrogeno, poi idrogeno ed elio, poi siamo diventati metalli pesanti e così via. 

Se siamo formati da questi elementi questo succede perché la nostra natura ha portato ciò che ci compone attraverso molti soli, molti universi per miliardi di anni ed adesso siamo quello che siamo, una complessità teoricamente in sviluppo. Questo vuol dire che le leggi del nostro universo, nel frattempo, si sono modificate. Così come esiste un’evoluzione, le leggi, a loro volta, hanno modificato il loro rapporto reciproco e, se hanno modificato il loro rapporto, anche la Soglia, che mette in comunione il nostro Universo con altri, deve necessariamente avere compensato le differenze che in ogni singolo punto si sono sviluppate perché anche il nostro universo non è uniforme, è universo perché ha una direzione temporale generica a seconda della massa di riferimento, una grande massa, di conseguenza un rapporto con la gravità; quindi esiste un tempo più veloce o più lento. Questa è fisica corrente, ma un tempo più veloce, più lento, con direzioni, che possono modificarsi anche nel nostro universo vuole dire che deve essere scritto e retto da qualcosa che è capace di reggere queste differenze e di mantenerle, altrimenti l'Universo sarebbe infinitamente fragile, non reggerebbe al suo stesso peso. Questo è il ragionamento che permetterebbe di immaginare sia un’evoluzione separata da parte della vegetazione temporale come elemento di comunicazione e passaggio tra gli Universi, ma potrebbe anche succedere il contrario,  cioè potrebbe succedere che sarebbe addirittura la natura fondamentale della vegetazione temporale quella che influenza, accelera o rallenta l'evoluzione nei singoli universi. Se la natura è temporale, sarebbe quello il motore per cui il motore sarebbe sulla Soglia e non sarebbe all'interno degli universi dove ci sarebbe invece la semplice descrizione degli stessi per cui il nostro universo sarebbe un universo virtuale. La descrizione dell'evento sarebbe invece il rapporto esistente tra la trasformazione di ciò che avviene nella cosiddetta vegetazione temporale nella sua complessità e l'ombra di questo sarebbero gli universi tra loro sovrapposti come foglie, come sfere. Non cambia niente ma è semplicemente un altro punto di vista.

L’UOMO CREATURA TEMPORALE

Intervento:

Hai detto che siamo creature temporali; a me sembra un po' limitativo. 

Falco:

Per creature temporali intendo la nostra origine.

Intervento:

Però mi sembra che stai by passando la parte spirituale; non credo che noi siamo solo creature temporali, noi siamo qualcosa di più.

Falco:

Per creature temporali intendo la nostra scintilla divina, non la nostra natura atomica. Il nostro corpo fisico e le altre manifestazioni sono un altro campo di sviluppo della nostra centratura, della nostra natura. Quando parlo di scintilla divina intendo proprio la parte spirituale senza il corpo attaccato; i corpi sono semmai una conseguenza o un’occasione per saturare eventi in un Universo.

SEMI TEMPORALI  ED EVENTI REALI E VIRTUALI

Intervento:

Hai parlato dei semi temporali che, sviluppandosi, creano degli eventi. Questi eventi sono reali o  virtuali,  sono nel nostro o in un altro universo?

Falco:

Gli eventi sono reali o virtuali a seconda del risultato che producono, cioè se sono saturati, seguiti cioè dai fatti, se si solidificano in forme, l'evento possibile allora precipita e diventa saturo. Quando parliamo di saturazione di eventi immaginiamo degli eventi neutri come fossero tanti puntini che non sono ancora oggetti, ma lo sono virtualmente. Quando attraversiamo questo campo, ci muoviamo, facciamo delle cose, tutto quello che tocchiamo, a questo punto, si colora e diventa vero. Quindi, la differenza tra l'evento virtuale e quello reale sta nella sua saturazione: usare gli eventi anziché solo immaginarli, semplificando all'estremo. Ma, anche solo attraversando un campo spazio/temporale, ogni oggetto che si muove produce delle reazioni che noi, a volte, vogliamo leggere come causa/effetto ma non è detto che lo siano. Oggi, per fortuna,  dopo anni di contrapposizione, la fisica moderna anch'essa sostiene il principio del campo di eventi e non la sequenza di eventi. Quindi da un evento causa/effetto, da una visione bidimensionale si è passati ad una visione a più dimensioni della natura di ciò che può avvenire, e questo ha esteso all'infinito la libertà di espressione e ha dato anche un significato al concetto di libero arbitrio, nel senso che io posso saturare degli eventi per il semplice fatto di attraversare questa pedana, però, le conseguenze di questo attraversamento potrebbero non essere semplicemente collegate al fatto di esserci passato attraverso. Quindi ho un potenziale di espressione che influenza gli eventi anche in base ad altre nature, in primis a quella che noi, in maniera spesso impropria, è  la nostra natura spirituale. 

LA NATURA SPIRITUALE

La nostra natura spirituale è fatta di presupposti, preconcetti, identità e volontà, è formata da questi quattro punti essenziali. Identità perché abbiamo bisogno di riconoscerci in qualche maniera nel campo che attraversiamo, poi il preconcetto è la base sulla quale ci muoviamo, preconcetto in senso positivo, non nel senso negativo; significa la nostra base formativa, dalla quale partiamo per sviluppare qualche cosa, il nostro mondo delle idee, la nostra volontà che vuole dare una direzione degli eventi e non semplicemente seguirli pedissequamente, quindi senza pensiero applicato, attraversandoli solo come un sasso che attraversa uno spazio d'aria. Ecco, sono questi aspetti insieme che danno natura, sviluppo e potenzialità a ciò che attraversiamo. Quindi, tutto questo  dà un peso enormemente maggiore alla parte spirituale rispetto a qualunque altro concetto che possiamo mettere insieme. Insomma, con questa teorica visione delle cose, non possiamo più permetterci le giustificazioni di essere solo oggetti casuali ma siamo entità spirituali che agiscono con pari potenza nell'espressione di ciascuno. Quindi: i presupposti sono eventi che ci permettono di indirizzare la nostra volontà e pensiero in una qualche direzione, ci giustificano, ci spingono. Altrettanto fanno i nostri preconcetti, che sono la nostra natura collaudata, gli eventi che abbiamo saturato e che hanno dimostrato, nel  mondo della forma, di funzionare: l'esperienza, chiamateli come vorrete. L'identità è il significato dell'applicazione della volontà. Faccio una cosa perché ho “un perché”, non perché mi è venuta così, per cui la faccio e basta; do invece una direzione. Lo stesso principio teorico del progresso o dell'evoluzione passa attraverso le funzioni che diamo alla volontà, al senso che diamo alle  cose. Vorrei solo chiosare tutto questo con un particolare che non è irrilevante: abbiamo provato a stabilire una distinzione tra eventi virtuali ed eventi reali. 

IL LIVELLO DI GIUSTIZIA  E RITUALITA’

Per poter saturare degli eventi virtuali e trasformarli in reali, dobbiamo stabilire un percorso, e il concetto di  complessità e di evoluzione è quello che passa attraverso la saturazione di questi eventi, o, se preferite dirlo con altre parole, stabilendo quel famoso piano che abbiamo chiamato livello di giustizia che riorganizza le parti che ci compongono per reinterpretare gli eventi con una complessità sempre maggiore, ricordando che, per complessità maggiore, intendiamo il rapporto relativo a quanta energia occorre per produrre il massimo possibile:  quella è l'evoluzione mirata. Quindi, se io uso poca energia per fare molto sto facendo qualcosa che va verso l'evoluzione, se uso molta energia per fare poco, faccio il contrario, distruggo “un qualcosa” anziché costruire: una va verso la morte, l'altra verso la vita, se preferite identificare questo concetto in questa maniera. Se riesco a dare una direzione agli eventi, al campo di eventi, per farlo diventare oggetti, complessità, evoluzione, cambiamento, trasformazione, progresso o qualunque altra cosa, e se riesco a dare peso sufficiente al concetto di volontà e di identità, non ho neppure più bisogno, in buona parte, se non per un quarto di quello che è messo qui, di fare fisicamente delle cose. Il campo che muovo, il campo virtuale che muovo, che diventerà saturato, evento realizzato - per saturo significa non più modificabile con tutte le eccezioni che abbiamo visto prima - tutto questo si chiama ritualità. Quindi l'evento saturabile è significativo anche se "soltanto" ritualizzato.  Perché? Perché se è ritualizzato con quelle caratteristiche: la volontà, la potenza, l'energia, la conoscenza sufficiente, allora farà precipitare gli eventi e darà ad essi modo di saturarsi indipendentemente dalle funzioni fisiche che si saranno  sviluppate. Quello è il principio divino. Una divinità, se decide di fare qualcosa, saprà il perché ed il percome, lo farà quindi non modificando gli eventi ma modificando il campo rituale di eventi, facendolo condensare. Insomma, detto così, le divinità sanno montare bene la maionese! E non come quella che non sono capace di fare io e neppure Gabbiano. 

Sintesi della Lezione

LA TECNOLOGIA DEI SEMI TEMPORALI

La caratteristica particolare e distintiva relativa a semi, sincronicità ed utilizzo dei sistemi selfici consiste nel poter immaginare di utilizzare gli eventi in una forma completamente innovativa. Non esiste innanzi tutto il rapporto di causa effetto perché quella che noi consideriamo una successione di eventi non è niente altro che la sovrapposizione di una direzione che ha il tempo dove noi abbiamo la forma. Noi abbiamo una direzione del tempo che va dal passato al futuro e siamo abituati a questo aspetto. La natura della vegetazione temporale non è legata alla forma così come noi la immaginiamo ma è legata al tempo, al tempo come elemento che ha uno spessore. Quindi, il seme cresce, si sviluppa attraverso il tempo ed ecco perché ci sono eventi che per noi sarebbero impossibili: per esempio, possiamo raccogliere i frutti prima ancora di avere seminato la pianta perché temporalmente non c'è una sequenza come la possiamo immaginare. Cosa vuole dire questo? Significa che gli eventi  hanno un significato dove esiste la forma, dove esiste una linearità della forma mentre non hanno significato dove non esiste una sequenza così come noi siamo abituati. Il seme temporale è come un ago con relativo filo che attraversa dei fogli di carta ripiegati. Uno di questi fogli è il nostro universo, il nostro piano della forma. Il seme vive, per così dire, nell'interspazio tra i fogli; è quella la sua natura, non esiste su un foglio, e quindi non fa parte del nostro concetto di evoluzione che ha sempre invece un legame temporale dal passato al futuro.

Quindi, il seme temporale agisce per propria natura e porta frutti i quali, quando ci attraversano, appaiono nella nostra sequenza temporale. La nostra natura,  la natura  umana della nostra specie - sto parlando di scintilla divina, sto parlando della natura profonda - è quella di essere una creatura, un’essenza temporale, che vive nel tempo e che solo incidentalmente vive sulla forma ma, in questo momento, noi siamo incastrati nella forma.

Conseguenza: noi siamo imprigionati nella forma, in questa particolare condizione della forma mentre la nostra natura divina, paradivina è invece temporale. Se potessimo usufruire di una zattera temporale, rappresentata da quello che ora chiamiamo seme, tutto questo potrebbe portarci a contatto della nostra natura primigenia, cioè ad una natura temporale, anziché ad una natura materiale.

Molto spesso la scoperta è il risultato dell'applicazione di una logica ad un errore.

Nel luogo dove sono avvenute queste sperimentazioni abitano molte persone, e si è formato, ad una altezza media non superiore a tre metri, una sorta di pergola, di prato sollevato con delle astine dei tram; tutti quelli che passavano si collegavano con una specie di astina del tram a questa particolare struttura.

Il seme temporale è “qualcosa” che controlliamo; nel  momento nel quale lo appoggiamo sul suo ideale terreno di crescita gli diamo la nostra ideale direzione temporale e quindi cerchiamo di averne un adeguato controllo ma, nel momento nel quale incomincia a svilupparsi, per propria natura, si dirama in altre strutture del tempo. Il tempo è il suo terreno, il suo humus  per cui trae e raccoglie  elementi che vengono anche portati nel nostro spazio-tempo. Quindi, selezionando ciò che avviene con una particolare natura del seme, possiamo determinare quali sono le caratteristiche o eventi o  elementi che, a contatto con la nostra natura umana, possono portare dei vantaggi.

Il nostro piano temporale può avere una considerevole quantità di variazioni, di interpretazioni soggettive, di linee tra loro parallele. Il seme, a suo tempo utilizzato per i corsi, si muoveva solo su questo piano e non poteva andare nelle pieghe che ho provato a farvi immaginare poco fa, anche perché, non andando su quei territori, per noi non sarebbe stato assolutamente utile.

Poiché la nostra è una antica natura temporale e poiché la scintilla divina, il nostro punto centrale, la nostra luce centrale è di origine temporale e non di origine materiale, spaziale, basata sulla tridimensionalità, tutto questo potrebbe sfiorare o toccare altri punti che potrebbero appartenere alla nostra natura e che sono invece in quello che è stato il nostro primo territorio.

Come definire il territorio temporale? Il territorio temporale, che potrebbe essere la nostra natura, sta ad un libro dove ogni dimensione è rappresentata da un foglio, ha lo spessore dei libri.

VEGETAZIONE TEMPORALE ED UNIVERSI

La nostra natura, la natura che ciò che ha a che fare con il principio della complessità, quindi di integrazione di forme, di aumento, di estensione dei principi, di valore aggiunto, quello che in tanti momenti abbiamo chiamato 0,000 indefinito si collega al nostro territorio. Se, in questo momento, siamo, come natura umana, naufragati, ospiti o se crediamo di essere sempre vissuti su  una isoletta spaziale nella quale ci troviamo - questa isoletta è un eufemismo perché stiamo parlando dell'universo materiale - è un particolare. Se la nostra natura fosse realmente di tipo divino, intendendo con questo una assoluta identificazione con l'1 con  tutte poi le sue suddivisioni, la partecipazione sarebbe invece ad un altro livello: rappresenterebbe il Tutto rispetto al foglio.

Il concetto della fisica oggi sostiene - ed è quello che sosteniamo noi da un certo numero di anni - che si ha a che fare con un campo di eventi non necessariamente legati tra loro da causa effetto. La causa effetto è una nostra interpretazione degli eventi che sta tra l'altro a significare, come interpretazione, adattamento.

Immaginiamo di riempire la lavagna di puntini casuali: quelli sono gli eventi, e la nostra esistenza li collega gli uni agli altri collegando tra loro i puntini; può venire fuori qualunque disegno, di qualunque genere, tipo e natura, perché siamo noi che li possiamo scegliere. Se i puntini sono posti in uno spazio che ha una direzione temporale - quindi il fiume che va dal passato verso il futuro come avviene in genere nella nostra natura dell'Universo - li collegheremo tutti secondo una direzione. Non li possiamo collegare in una altra maniera perché non siamo capaci, perché la sequenza alla quale siamo abituati, connaturati, cioè la direzione temporale che ci è data, ci permette di andare solo in quella direzione.  Possiamo spaziare in alto ed in basso ma sempre e solo in quella direzione, non possiamo tornare indietro se non con condizioni e considerazioni completamente differenti.  Questa è  la natura del principio temporale.

Nel momento nel quale abbiamo a che fare con un seme temporale o con un'essenza, un principio che esula dalle nostre Leggi e le attraversa temporalmente anziché dal punto di vista spaziale, è come se, vicino ad uno qualunque di quei punti, ne sgorgassero all'improvviso una infinità di altri, un geyser, una sorgente, uno spruzzo di infiniti altri punti che permettono infinite altre possibilità.

Poiché la vegetazione  temporale si sviluppa su tutti i tempi possibili crea una ragnatela fittissima che, per propria natura, collega in maniera  indeterminata gli eventi, i punti, il campo di eventi, collega tutti gli eventi che lo compongono a tutti quanti gli altri. Conclusione: li arresta, li fissa; è come se fosse un fissatore. Questa è una ipotesi. Però, questo spiegherebbe la natura della vegetazione temporale e spiegherebbe anche perché deve diffondersi attraverso tutte le pieghe temporali che conosciamo o che non conosciamo. In pratica la vegetazione temporale diventerebbe il substrato sul quale si fissano gli universi possibili.

VEGETAZIONE TEMPORALE E SOGLIA

Riassumo brevemente il discorso. Un’ ipotesi dice: i semi temporali  si diramano attraverso tutti gli universi possibili; invece di diramarsi l’ipotesi è che potrebbero essere loro il substrato  la base sulla quale gli universi si formano. Cos’è che contraddistingue un universo? Un armistizio di  Leggi, cioè una particolare interpretazione alle Leggi possibili in un determinato spazio /tempo. 

Tutto questo verrebbe - è sempre una ipotesi - disegnato su un substrato che deve essere fatto da “qualcosa” che è diverso dalle leggi che lo reggono. Per fare un esempio il disegno che faccio su un foglio è diverso dalla carta per cui la carta è la vegetazione temporale; la carta deve avere una grana adatta perché il disegno possa essere più grande, più piccolo, l'inchiostro non deve passare dall'una all'altra, deve avere queste caratteristiche, deve essere impermeabile per non macchiare tutti quanti i fogli successivi per cui quell’ accordo, quel armistizio di leggi, per esistere, deve teoricamente avere una direzione comune. La direzione comune è quella che, nel nostro universo, per esempio,  chiamiamo dal passato al futuro, qualunque cosa avvenga.
La Soglia è neutrale, non può appartenere né all'uno né all'altro universo. E se la natura della Soglia avesse a che fare con la vegetazione temporale? Innanzi tutto ci sarebbero delle differenze consistenti. Fino a qualche anno fa immaginavamo le funzioni della Soglia come una condizione neutrale; la Soglia è lo spazio che permette di attraversare al di qua, al di là della porta: prima c'è una stanza, poi, c’è un'altra stanza, che sono diverse tra loro. La Soglia è quello spazio teorico che divide una stanza dall'altra ma, in questo caso, le Soglie che portano a ciascun universo possibile dovrebbero uscire ad interpretare le leggi che distinguono tra loro gli universi, affinché non si tocchino ma affinché siano in comunicazione attraverso la medesima Soglia. Questo potrebbe teoricamente giustificare l'infinita varietà e quindi diversa rispondenza di Leggi che hanno le differenti vegetazioni temporali tra loro. Perché sono così diverse tra loro? Perché hanno direzioni così differenti? Il fatto che abbiamo direzioni l'abbiamo spiegato prima: vivono trasversalmente al tempo e quindi sono diverse per cui coglieranno qualcosa dei particolari delle leggi di tutti gli universi che attraversano.

Il principio è che ogni universo si modifica. L'interazione di parti sempre più piccole produce il fenomeno che noi definiamo complessità. La complessità è una interazione, un sistema ecologico è una interazione, un reggersi reciproco di specie e tutto quello che volete, è comunque una interazione del Tutto.

Così come esiste un’evoluzione, le leggi, a loro volta, hanno modificato il loro rapporto reciproco e, se hanno modificato il loro rapporto, anche la Soglia, che mette in comunione il nostro Universo con altri, deve necessariamente avere compensato le differenze che in ogni singolo punto si sono sviluppate perché anche il nostro universo non è uniforme, è universo perché ha una direzione temporale generica a seconda della massa di riferimento, quindi esiste un tempo più veloce o più lento. Questa è fisica corrente, ma un tempo più veloce, più lento, con direzioni, che possono modificarsi anche nel nostro universo vuole dire che deve essere scritto e retto da qualcosa che è capace di reggere queste differenze e di mantenerle, altrimenti l'Universo sarebbe infinitamente fragile, non reggerebbe al suo stesso peso. Questo è il ragionamento che permetterebbe di immaginare sia un’evoluzione separata da parte della vegetazione temporale come elemento di comunicazione e passaggio tra gli Universi.

L’UOMO CREATURA TEMPORALE

Per creature temporali intendo la nostra scintilla divina, non la nostra natura atomica. Il nostro corpo fisico e le altre manifestazioni sono un altro campo di sviluppo della nostra centratura, della nostra natura. Quando parlo di scintilla divina intendo proprio la parte spirituale senza il corpo attaccato; i corpi sono semmai una conseguenza o un’occasione per saturare eventi in un Universo.

SEMI TEMPORALI  ED EVENTI REALI E VIRTUALI

Gli eventi sono reali o virtuali a seconda del risultato che producono, cioè se sono saturati, seguiti cioè dai fatti, se si solidificano in forme, l'evento possibile allora precipita e diventa saturo. Quindi, la differenza tra l'evento virtuale e quello reale sta nella sua saturazione: usare gli eventi anziché solo immaginarli.

Oggi, per fortuna,  dopo anni di contrapposizione, la fisica moderna anch'essa sostiene il principio del campo di eventi e non la sequenza di eventi. Quindi da un evento causa/effetto, da una visione bidimensionale si è passati ad una visione a più dimensioni della natura di ciò che può avvenire, e questo ha esteso all'infinito la libertà di espressione e ha dato anche un significato al concetto di libero arbitrio, nel senso che io posso saturare degli eventi per il semplice fatto di attraversare questa pedana, però, le conseguenze di questo attraversamento potrebbero non essere semplicemente collegate al fatto di esserci passato attraverso. Quindi ho un potenziale di espressione che influenza gli eventi anche in base ad altre nature, in primis a quella che noi, in maniera spesso impropria, è  la nostra natura spirituale. 

LA NATURA SPIRITUALE

La nostra natura spirituale è fatta di presupposti, preconcetti, identità e volontà, è formata da questi quattro punti essenziali. Identità perché abbiamo bisogno di riconoscerci in qualche maniera nel campo che attraversiamo, poi il preconcetto è la base sulla quale ci muoviamo, preconcetto in senso positivo, non nel senso negativo; significa la nostra base formativa, dalla quale partiamo per sviluppare qualche cosa, il nostro mondo delle idee, la nostra volontà che vuole dare una direzione degli eventi e non semplicemente seguirli pedissequamente. Insomma, con questa teorica visione delle cose, non possiamo più permetterci le giustificazioni di essere solo oggetti casuali ma siamo entità spirituali che agiscono con pari potenza nell'espressione di ciascuno. Quindi: i presupposti sono eventi che ci permettono di indirizzare la nostra volontà e pensiero in una qualche direzione, ci giustificano, ci spingono. Altrettanto fanno i nostri preconcetti, che sono la nostra natura collaudata, gli eventi che abbiamo saturato e che hanno dimostrato, nel  mondo della forma, di funzionare: l'esperienza, chiamateli come vorrete. L'identità è il significato dell'applicazione della volontà. Faccio una cosa perché ho “un perché”, non perché mi è venuta così, per cui la faccio e basta; do invece una direzione. Lo stesso principio teorico del progresso o dell'evoluzione passa attraverso le funzioni che diamo alla volontà, al senso che diamo alle  cose.
IL LIVELLO DI GIUSTIZIA  E RITUALITA’

Per poter saturare degli eventi virtuali e trasformarli in reali, dobbiamo stabilire un percorso, e il concetto di  complessità e di evoluzione è quello che passa attraverso la saturazione di questi eventi, o, se preferite dirlo con altre parole, stabilendo quel famoso piano che abbiamo chiamato livello di giustizia che riorganizza le parti che ci compongono per reinterpretare gli eventi con una complessità sempre maggiore, ricordando che, per complessità maggiore, intendiamo il rapporto relativo a quanta energia occorre per produrre il massimo possibile:  quella è l'evoluzione mirata. Quindi, se io uso poca energia per fare molto sto facendo qualcosa che va verso l'evoluzione, se uso molta energia per fare poco, faccio il contrario, distruggo “un qualcosa” anziché costruire: una va verso la morte, l'altra verso la vita.

Il campo che muovo, il campo virtuale che muovo, che diventerà saturato, evento realizzato - per saturo significa non più modificabile con tutte le eccezioni che abbiamo visto prima - tutto questo si chiama ritualità. Quindi l'evento saturabile è significativo anche se "soltanto" ritualizzato.  Perché? Perché se è ritualizzato con quelle caratteristiche: la volontà, la potenza, l'energia, la conoscenza sufficiente, allora farà precipitare gli eventi e darà ad essi modo di saturarsi indipendentemente dalle funzioni fisiche che si saranno  sviluppate. Quello è il principio divino. Una divinità, se decide di fare qualcosa, saprà il perché ed il percome, lo farà quindi non modificando gli eventi ma modificando il campo rituale di eventi.
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